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Mitterrand aveva detto che non li avrebbe mai firmati 

Privatizzazioni, Chirac 
ha rinunciato ai decreti 
Il governo si presenterà quindi davanti al parlamento - Il primo ministro non rinuncia al programma 
di annullare le nazionalizzazioni della sinistra - La coabitazione è entrata ormai in una crisi permanente 

Nostro servizio 
PARIGI — Qualche ora dopo la sfida 
lanciata pubblicamente da Mitter
rand nel cuore delle festività nazio
nali del 14 luglio — «come garante 
degli Interessi nazionali non firmerò 
1 decreti legge sulle privatizzazioni, 
non permetterò che certe Imprese In
dustriali di proprietà statale siano 
vendute sottocosto o cedute al capi
tale straniero! — e allorché la coar
tazione sembrava destinata ad una 
crisi senza rimedio, una conversa
zione telefonica tra il presidente del
la Repubblica e il primo ministro 
Chirac sembra aver tamponato la 
falla. 

Chirac, come aveva suggerito Mit
terrand nella sua dichiarazione tele
visiva, avrebbe accettato che sia il 
Parlamento ad esaminare il progetto 
di legge sulle denazionalizzazioni 
pur essendo convinto che gli argo
menti sviluppati dal presidente della 
Repubblica erano pretestuosi e co
stituivano, tutto sommato, un pro
cesso alle Intenzioni del governo. 
Questa mattina dunque, se le cose 
non cambleranno nuovamente nel 
corso delle ultime ore, 11 governo do
vrebbe confermare la propria rinun
cia a far uso del decreti legge, ma 
non alla necessità di procedere spe
ditamente nella realizzazione del 
propri programmi. Il che vuol dire 
ch'esso si riserva di far ricorso all'ar
ticolo 49/3 che, attraverso la questio
ne di fiducia, taglia corto al dibattito 
parlamentare. 

Crisi rientrata? «Molto rumor per 
nulla» come titolava ieri mattina 

«l'Humanité»? Crisi rientrata o no, la 
Borsa di Parigi ha registrato una se
ria flessione del franco e una brutale 
caduta del 3,5 per cento delle quota
zioni: e la Borsa è uno del termome
tri più sensibili e credibili delle crisi 
politiche. 

A questo punto 11 problema è di 
sapere se la concessione di Chirac, 
poiché di concessione si tratta, costi
tuisce un superamento della crisi o è 
soltanto una tregua, una •ruse de 
guerre» per guadagnare tempo e ri
prendere l'Iniziativa in condizioni 
f>lù favorevoli. Conoscendo Chirac, 
e sue ambizioni presidenziali, la sua 

volontà di liquidare Mitterrand co
me uno dei suol principali concor
renti sembra più probabile che la 
coartazione, col 14 luglio, sia entra
ta in una crisi permanente dalla qua
le non potranno tirarla fuori gli 
espedienti cui potranno fare ricorso i 
due massimi interessati. DI qui una 
previsione: la coabitazione non do
vrebbe, non avrebbe più alcuna pos
sibilità di arrivare al termine costi
tuzionale della primavera del 1988, 
data prevista per le elezioni presi
denziali. 

E qui si rende necessaria una spie
gazione. Il primo ministro Chirac è 
deciso a presentarsi come candidato 
alle elezioni presidenziali ed è sicuro 
di poter battere 1 suol avversarsi di 
destra (Glscard, Barre, Leotard ecc.) 
avendo su di essi il vantaggio non 
trascurabile di trovarsi alla testa 
dell'esecutivo. A una condizione pe
rò: che questo esecutivo, nei 18 mesi 
che ha a sua disposizione prima del
la scadenza elettorale, riesca a pre

sentare al paese un bilancio di gover
no positivo sul plano politico, econo
mico e sociale, dimostri cioè di aver 
ridotto la disoccupazione, di avere ri
lanciato l'economia e di aver resti
tuito al settore privato tutto ciò che 1 
socialisti e 1 comunisti avevano na
zionalizzato nel 1982. 

Diciotto mesi sono pochi per un 
programma di queste dimensioni e 
Chirac, di conseguenza, ha dovuto 
ingaggiare una sorta di «corsa con
tro 11 cronometro* urtando, con i suol 
modi autoritari, non poche sensibili
tà liberali della sua stessa maggio
ranza, senza parlare di quella parte 
del padronato francese che in tema 
di liberalismo ha evidenti e giustifi
cate preferenze per Barre. 

Mitterrand, dal canto suo, sia che 
si ripresenti nella competizione pre
sidenziale, sia che decida di appog
giare uno dei tanti aspiranti sociali
sti alla presidenza della Repubblica, 
ha come solo obiettivo di ostacolare 
la corsa di Chirac pur giocando fino 
in fondo il suo difficile ruolo di «pre
sidente dimezzato» dalle elezioni del 
16 marzo e costretto nel limiti angu
sti della coartazione. 

E poiché, a quanto risulta da tutti 
1 sondaggi d'opinione, la coartazio
ne sembra essere la formula di pote
re più apprezzata dal francesi che, a 
torto o a ragione, vi scorgono l'inizio 
del superamento dell'eterno conflit
to tra destra e sinistra, 11 problema 
per l'uno e per l'altro è questo: o per
mettere alla coabitazione di esistere 
fino alla scadenza del mandato pre
sidenziale senza però bruciarvi le 
proprie carte rispettive, o farla falli

re, ma addossando all'altro la re
sponsabilità del fallimento. 

Tornato giovedì scorso da quel suo 
viaggio quasi trionfale a New York e 
a Mosca che lo ha visto riemergere a 
livello Internazionale come mediato
re tra le due superpotenze, Mitter
rand ha pensato che fosse giunto 11 
momento di sfidare il governo sul 
problema delle privatizzazioni: e non 
lo ha sfidato, si badi bene, partendo 
dai principi politici e ideali della si
nistra francese nazionallzzatrice, 
ma da quelli dell'Interesse della na
zione, della sua Indipendenza econo
mica, sapendo che una rottura della 
coabltazione su questi temi avrebbe 
danneggiato Chirac e rafforzato la 
propria posizione presidenziale. 

Ma Chirac, che non è nato ieri, pur 
accusando il colpo, ha cercato e tro
vato il compromesso. Il meccanismo 
delle privatizzazioni passerà dunque 
— come si diceva all'inizio — davan
ti al Parlamento, ruberà a Chirac 
qualche preziosa settimana del suo 
limitatissimo tempo di governo, ma 
non costituirà materia di rottura. Da 
oggi, per contro, si può essere certi 
che Chirac sta già studiando come 
mettere Mitterrand con le spalle al 
muro e costringerlo ad apparire o co
me un presidente svuotato di ogni 
potere o come 11 responsabile del fal
limento della coabltazione. Perché 
questa coabitazione — ha detto un 
esperto — «è quel tipo particolare di 
western in cui muore colui che spara 
per primo». 

Augusto Pancaldi 

«Riformiamo così la politica di bilancio» 
Presentata dal Centro di riforma dello Stato una ricerca sulle disfunzioni della finanza pubblica - La «finanziaria-omnibus» ha compresso la pro
grammazione - Quale risanamento, con quale sviluppo - Gli interventi di Andriani, Bassanini, Cavazzuti, Cirino Pomicino, Onida, Pedone e Peggio 

ROMA — Una nuova costi
tuzione economica o qualche 
aggiustamento nelle proce
dure? Il dibattito sulla politi
ca di bilancio per molto tem
po ha oscillato unicamente 
tra questi due poli, per giun
ta l'uno ad esclusione dell'al
tro. Cosi, alle disfunzioni — 
se non le degenerazioni vere 
e proprie — degli ultimi anni 
si è creduto di ovviare con la 
correzione di qualche proce
dura sperimentale: è li caso 
della «sessione estiva» di bi
lancio in Parlamento. 

E, però, bastata una crisi 
di governo per compromet
tere, e forse vanificare, an
che questa limitata innova
zione. Il che conferma che 
non di un problema «tecnico» 
si tratta, bensì di una que
stione politica cogente. Il 
Centro studi e iniziativa per 
la riforma dello Stato (11 Crs) 
l'ha, ieri, riportata in primo 
plano con la presentazione di 
una ricerca — «La politica di 
bilancio in condizioni di 
stress fiscale», edita da Fran
co Angeli — che dellnea uno 
scenario complessivo — 
quindi, istituzionale, decisio
nale e normativo assieme — 
per qualificare tanto il go
verno quanto il controllo del» 
la finanza pubblica. 

Del resto, il processo di bi
lancio (com'è chiamato in 
gergo) non è mal «neutrale» 
rispetto alle scelte e agli in
dirizzi politici. E se una nuo
va fase va perseguita è a que

sta che va commisurata la 
riforma. In effetti, è proprio 
rispetto alla complessità del 
processo di bilancio, che si 
può misurare come èli stru
menti in vigore abbiamo 
perso la loro funzione prò-
grammatoria. In questo con
testo. poi, la legge finanzia
ria si configura oramai come 
una specie di «omnibus» in 
cui trovano posto gli inter
venti più disparati. 

Ecco, allora, una scelta po
litica da compiere: se gli 
strumenti attuali, in partico
lare la finanziarla, hanno ac
quisito un'«enfasl eccessiva», 
tutta sul contingente — con 
effetti che Valerio Onida ha 
definito «negativi, di instabi
lità e di incertezza» — serve 
tornare presto a una prò* 
grammazlone almeno sul 
medio termine. 

Ma 11 «catalogo del guasti» 
prodotti finora è ben copio
so. Franco Bassanini, della 
Sinistra indipendente (i cui 
gruppi parlamentari hanno 
partecipato alla ricerca) lo 
ha ripercorso puntigliosa
mente. I tentativi, avviati 
nella metà degli anni Settan
ta, tesi a riprendere il con
trollo di una spesa pubblica 
gonfiata a dismisura, sono 
praticamente tutu falliti. E 
questi fallimenti hanno de
terminato, a loro volta, una 
continua modifica delle re-
Sole Istituzionali (ed è una 

elle cause primarie dell'at
tuale instabilità) fino al pun

to di ridurre la finanza pub» 
bllca a manovra che privile
gia essenzialmente gli inte
ressi più potenti. 

E cosi che la programma
zione finanziarla ha ceduto il 
posto a politiche di mero 
controllo della spesa, peral
tro Incapaci — per la loro di
sorganicità e frammentarie
t à — d i raggiungere anche 
questo obiettivo. Per Anto
nio Pedone, consigliere eco
nomico della presidenza del 
Consiglio, ciò è avvenuto 
perche la «sessione di bilan
cio», istituita con una legge 
(la «468») del 1978, si è trovata 
«a vivere in un momento di 
conflitto tra l'uso congiun
turale del bilancio, l'impiego 
come strumento di medio 
periodo e gli effetti contrad
dittori tra grandezze finan
ziarie e reali». E però anche 
Pedone ha riconosciuto l'esi
genza di «un rilevante passo 
in avanti». Che, comunque, 
non può essere — ha sottoli
neato Silvano Andriani, di
rettore del Crs — «solo proce
durale, tantomeno delle 
componenti organizzative 
che dovrebbero sopportarla». 
Proprio la tendenza attuale 
— ha sostenuto Filippo Ca
vazzuti, della Sinistra indi
pendente — a «moltiplicare» 
le procedure e a tendere a 
«sostituire il Parlamento al 
governo nella amministra
zione mlcroeconomica della 
finanza pubblica». Invece, il 

bilancio va governato nella 
funzione «allocativa». Anche 
il Parlamento, cioè, dovreb
be contribuire acche la fi
nanza pubblica dia «stabili
tà» al sistema e non serva so
lo alla «stabilizzazione» di un 
ciclo economico. 

Che fare, allora? Bassani
ni ha proposto di anticipare 
a marzo la risoluzione finan
ziaria in modo da definire gli 
indirizzi e i criteri per la co
struzione del bilancio e per 
impostare le leggi di risana
mento e di riforma. La stru-
tura del bilancio andrebbe 
riformata, con una imposta
zione per programmi, pro
getti e servizi. La legge fi
nanziaria, poi, andrebbe vin
colata alle priorità fissate 
dal bilancio pluriennale. 
L'approvazione delle leggi di 
spesa, infine, dovrebbe esse
re rigorosamente condizio
nata all'adozione delle leggi 
di risanamento finanziario e 
alle riforme strutturali. 

Prime convergenze si sono 
manifestate. Il presidente 
della commissione Bilancio 
della Camera, il de Cirino 
Pomicino, ha riconosciuto 
che non è possibile governa
re la finanza pubblica con
centrando ogni decisione nel 
solo atto della legge finan
ziaria. E il presidente dell'a
naloga commissione del Se
nato, Ferrari Aggradi, an-
ch'egli de, ha convenuto che 
non è più possibile modifi

care l'ordinamento attraver
so la finanziaria. Più pru
dente, tuttavia, Ferrari Ag
gradi si è mostrato sulla ri
forma complessiva: prima — 
ha detto — è opportuno risa
nare in modo da raggiungere 
almeno il pareggio del bilan
cio scorporato dall'onere del 
debito pubblico. 

Ma, a questo punto, si è ri
proposto il nodo politico irri
solto (anzi, aggrovigliatosi 
ancor più) negli ultimi anni. 
Come si può — ha chiesto 
Andriani — risanare senza 
porsi il problema del rappor
to che la politica di bilancio 
Euò avere sull'economia? 

'economia reale, però. Che 
consenta, ad esemplo, di far 
«riaffiorare» quella parte del 
prodotto interno lordo che 
oggi — ha rilevato Eugenio 
Peggio — è sommersa e co
stringe a sottostlmare una 
serie di strumenti, primo fra 
tutti quello del fisco. 

Di più: affrontare questio
ni ormai dirompenti come la 
disoccupazione impone — 
ha sottolineato Peggio — 
una «forzatura» della spesa 
per investimenti. Che non 
può significare, certo, far 
•correre» tutta la spesa. Anzi, 
questa realtà sollecita un ri
sanamento che, per non di
ventare un «feticcio», sia ef
fettivamente finalizzato allo 
sviluppo. 

Pasquale Cascella 

Corte dei conti: 
dura requisitoria 
contro il deficit 

ROMA — Ancora la finanza statale nel mirino della Corte del 
conti. Questa volta l'istituto di controllo ha rivolto le sue 
censure alla situazione del patrimonio dello Stato il cui conto 
relativo all'esercizio 1985 presenta un peggioramento di ben 
99.409 miliardi, tale da portare l'eccedenza complessiva delle 
passività ad oltre 479mila miliardi. L'occasione per le nuove 
censure è stata la parificazione, oltreché del conto patrimo
niale, dei rendiconti generali '85 relativi agli istituti di previ
denza, del ministero del Tesoro, alle Regioni autonome Tren
tino-Alto Adige e Friuli-Venezia Giulia, alle province auto
nome di Trento e Bolzano. La relazione e la requisitoria han
no evidenziato, per quanto riguarda il patrimonio, come il 
conto continui ad essere presentato in ritardo, e come conti
nui ad essere scarsamente analitico e aggiornato. Il netto 
peggioramento di questo conto è stato determinato in primo 
luogo dall'incremento del debito fluttuante, salito a 261.558 
miliardi, sul quale ha gravato soprattutto l'importo dei Bot 
(173.692 miliardi), maggiore dell'8,21 per cento rispetto all'e
sercizio precedente, seguito dallo sbilancio del conto corrente 
aperto dalla Banca d'Italia per il servizio di tesoreria provin
ciale, salito di oltre il 15 per cento. 

Risultati economici positivi, invece, pur con qualche 
aspetto che deve far riflettere, per gli istituti di previdenza 
del ministero del Tesoro. Il loro rendiconto mostra un avanzo 
di gestione di 1.285 miliardi, che però è inferiore a quello 
delresercizio precedente. 

I l i 

Dibattito alla Festa di Tirrenia 

Le donne 

No, anzi 
non ancora 

«Niente di disdicevole se fa valere le pro
prie ragioni» -1 dati di Marisa Bellisario 

Dal nostro inviato 
TIRRENIA (Pisa) — Chia
masi «lobby» un gruppo di 
pressione, un centro di Inte
ressi — per lo più finanziari 
— che si muovono In uno 
stretto legame del suol mem
bri per conquistare determi
nate posizioni. Benissimo. Il 
femminismo sta diventando 
una lobby? Interrogativo, 
con la sua carica provocato
ria, lo pone la rivista «Micro
mega» alla Festa della don
na, a Tirrenia. Il periodico 
diretto da Giorgio Ruffolo si 
è ritagliato uno spazio auto
gestito nelle maggiori mani
festazioni dell'Unità di que
st'estate. Alla Festa naziona
le di Milano proporrà un ben 
più Inquietante interrogati
vo: 1 comunisti non vogliono 
andare al governo? Forse ci 
sarà bisogno dello pslcoana-
lista. 

Ma restiamo a Tirrenia. 
«Le donne — chiede Lucio 
Caracciolo, caporedattore di 
"Micromega" — hanno for
mato delle «lobbies»? Nei 
giornali, per esempio? Non 
c'è forse nel loro movimento 
ancora un'idea di subalter
nità?». E cita le recenti nomi
ne di commendatori e cava
lieri della Repubblica «al 
femminile» come la sanzione 
di uno stato di inferiorità 
(perché non assegnare que
ste onorificenze insieme a 
quelle per gli uomini?). 

•Lobby non è una brutta 
parola — osserva Letizia 
Paolozzi del nostro giornale 
— magari ve ne fossero tra le 
donne. Ma in Italia non ab
biamo ancora raggiunto i li
velli di potere necessari. Da 
noi c'è la lobby del partiti, 
Pei compreso». Su questo 
punto Perla Lusa, della 
Commissione femminile del 
Pel, osserverà poi nella di
scussione che la cultura 
pubblica Italiana, e quindi i 
comunisti, e lo stesso movi
mento delle donne, si carat
terizzano per grandi scelte 
ideali e di solidarietà, per 
progetti di trasformazione 
generale. 

No, il femminismo dalle 
nostre parti non è ancora un 
centro di potere: Mariella 
Gramaglla ne è convinta e 
indica a sostegno della sua 
tesi la vita grama e avventu
rosa del giornale che dirige, 
«Noi donne», e di analoghe 
imprese editoriali. Altra mu
sica negli Stati Uniti, dove 
una rivista come «Ms» desti
na ogni anno parte dei suol 
ricavi a borse di studio per 
giovani talenti femminili. 
Ma allora le donne nel no
stro paese son confinate tra 
gli ultimi, tra gli oppressi? 
«No, viviamo — osserva la 
Gramaglla — una condizio
ne di ambivalenza: parteci
piamo ai processi di sviluppo 
culturale e sociale, ma in 
molte restiamo ancora ne.l 
ghetti dell'emarginazione. E 
su questo terreno complesso 
che la sinistra deve saper la
vorare. La nomina delle 
"commendatricl"? Un se
gnale positivo, per far sapere 

che vai la pena promuovere 
anche le donne». 

Promozione delle donne. 
Marisa Bellisario reca le ci
fre della sua «azione positi
va» all'Italtel. Oggi, tra le as
sunzioni nei ruoli dirigenti 
dell'azienda, le donne rap
presentano il 30 per cento. 
Erano solo il 10, alcuni anni 
fa. Ma il quadro nazionale 
resta pesante. Su due milioni 
di professioniste, la metà 
opera nella scuola, altre 
600mila nelle attività sanita
rie. Sono aree povere, è un 
confinamento da superare. 

A questo punto la tempe
ratura della serata (in verità, 
un po' freddina) comincia a 
salire. Succede con l'Inter
vento di Chicco Testa. «Con
sidero un mio dovere — dice 
11 presidente della Lega Am
biente — operare anche In 
termini di lobby per affer
mare le ragioni dell'ecologia. 
DI che si tratta, in concreto? 
DI saper usare certe tecniche 
per imporre il proprio punto 
di vista. Naturalmente l'In
teresse particolare deve equi
librarsi con quello generale e 
l'operazione dev'essere tra
sparente. Altrimenti si dege
nera. Ma guai a restare ap
pesi ai sogni. Una grave la
cuna della sinistra da noi è di 
continuare ad esprimersi in 
termini di grandi profezie 
pubbliche. Ma 11 sindacato 
non è forse una lobby? Solo 
che non ha il coraggio di am
metterlo. Quanto alle donne, 
non c'è solo il giornale pove
ro. Prendiamo "Amica", che 
utilizza i temi femminili in 
modo da conquistarsi il più 
vasto mercato». 

Dal pubblico si leva qual
che voce di dissenso. «Che 
senso ha un dibattito del ge
nere in questa sede? Ma 11 
problema esiste davvero? O 
si vuol arrivare a un partito 
delle donne?». Testa, più de
gli altri chiamato in causa, 
replica con toni ironici: «A, 
sentire certe considerazioni, 
mi paiono fondati i dubbi de
gli amici di "Micromega": i 
comunisti non vogliono an
dare al governo?». 

C'è persino l'intervento di 
una donna che chiede conto 
della presenza dell'ammini
stratore delegato Marisa 
Bellisario. La quale non si 
scompone e ribatte sorriden
te: «Ma Romiti e De Benedet
ti sono sempre legittimati al
le vostre manifestazioni! 
Perché una donna imprendi
trice non può starci allo stes
so titolo? Oggi son venuta 
perché l'anticonformismo 
del tema proposto mi ha in
curiosito». 

Paolozzi e Granaglia si 
trovano concordi: «Ci servo
no tutte le Bellisario che esi
stono. Diamoci valori, anche 
noi, le une con le altre; tro
viamo soddisfazione in ciò 
che di creativo altre donne 
riescono a realizzare». Si fi
nisce così. Forse, quel che ri
mane di questo incontro è un 
richiamo alla concretezza. 
Per tutti. 

Fabio Inwinkl 

Pei e Psi di nuovo insieme a Pisa 
Sì dei laici ad un confronto aperto 

Elette le giunte tra comunisti e socialisti in Comune e in Provincia - Sindaco della città il socialista Giaco
mino Granchi, vicesindaco U comunista Vinicio Bernardini - Presidenza Pei all'amministrazione provinciale 
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Dal nostro inviato 
PISA — Comunisti e sociali
sti ternario insieme a Pisa 
nella Giunta di programma 
e di rinnovamento eletta ieri 
sera dal Consiglio comunale. 
Sindaco è 11 socialista Giaco* 
mino Granchi che ha ricevu
to 27 voti su 50, viceslndaco il 
comunista Vinicio Bernardi
ni che ha presieduto l'ultima 
Giunta di sinistra; degli as
sessori eletti otto sono co
munisti e quattro socialisti. 
Mentre a Palazzo Gamba
corti si eleggeva 11 sindaco e 
la Giunta della città cinque
cento metri più lontano, al 
Palazzo della Provincia, Pel 
e Psi, con l'astensione della 
De, eleggevano la nuova 
Giunta provinciale con pre
sidenza comunista e vlcepre» 
sldenza socialista, in sostitu
zione del monocolore comu
nista che per dieci mesi ha 
fatto da «pendent» alla Giun
ta di pentapartito anomalo 
(un quadripartito laico e so
cialista appoggiato dalla De) 

imposto per escludere il Pel, 
una forza del 40 per cento a 
Pisa • de! 90 j w c^nto in pro
vincia, dal governodellaclt-
tà. 

La Giunta di pentapartito 

?lsana, oltre che sul numeri, 
naufragata sui programmi, 

incapace per volontà e per 
peso politico di affrontare l 
problemi gravi di una città 
dalla inarcata tendenza alla 
terziarizzazione, centro di 
una grande università, sede 
del Cnr, con un consistente 
patrimonio monumentale ed 
ambientale. Punto focale del 
futuro di Pisa è l'equilibrio 
da trovare fra il sistema pro
duttivo dell'area, fatta di 
grandi ma anche di vitalissi
me piccole imprese, ed un 
terziario avanzatissimo la 
cui possibilità di sviluppo è 
legata In gran parte al rilan
cio e alla qualificazione del
l'apparato industriale, oltre 
che all'Impegno sul plano 
culturale ed ambientale per 
un rilancio dell'Industria tu

ristica. Ma l'industria pisana 
è in difficoltà, segnata da un 
processo di ristrutturazione 
e di decentramento produtti
vo dei grandi gruppi pubblici 
e privati, Piaggio, Motofide, 
Salnt-Gobain, e da una pic
cola e media impresa che ha 
bisogno di rafforzare la sua 
presenza sul mercato e di in
novarsi attraverso avanzate 
tecnologie delle quali può es
sere anche produttrice. Per 
questo Pisa ha bisogno di 
una guida sicura e di un pro
gramma certo, ha detto li ca
pogruppo comunista Gino 
Nunls illustrando l'accordo 
politico-programmatico con 
il quale Pel e Psi si presenta
no al Consiglio e alla citta, 
aprendosi al contributo delie 
forze laiche e di sinistra ed al 
confronto con tutte le forze 
democratiche; rifiutando co
me sbagliata una autosuffi
cienza garantita dal numeri, 
ma stretta rispetto alla ne
cessità di trovare soluzioni 
adeguate al problemi della 

citta, ricercando l'apporto di 
tutte le sue forze attive, la 
ricchezza dei suol saperi. 

L'apertura al confronto è 
stata accolta con Interesse 
dalle forze laiche. Nessun 
coinvolgimento politico, ha 
detto U liberale Alfonso Bo-
nadlo, ma un leale confronto 
programmatico; mentre il 
repubblicano Adriano Telli-
ni ha colto la volontà di mi
surarsi sui problemi, terreno 
privilegiato del Pri, per un 
confronto senza pregiudizia
li. Anche il consigliere verde 
Osvaldo Tozzi, ha rilevato 
nel programma alcuni punti 
positivi da approfondire e 
sul quali non mancherà, ha 
detto, un contributo costrut
tivo, assieme però ad altri 
punti da lui definiti preoccu
panti. Giovanni Prodi, fra
tello del più celebre Romano 
Prodi — uno del due Indi
pendenti «prestati» dalla De 
alla e i giunta quadripattlto 
che non aveva neppure 1 con
siglieri sufficienti a coprire 

gli assessorati — ha invece 
dichiarato di votare per l'ex 
sindaco del pentapartito 
Orlano Rlpoll, a cui è andato 
l'onore delle armi del suo 
partito, 11 Psi. 

Mentre per il capogruppo 
de Giancarlo Fiaschi, Il Psi 
sarebbe vittorioso nell'orga
nigramma ma perdente sul 
piano programmatico; per il 
socialista Vincenzo Ma-
strantuono, quella di pro
gramma e di rinnovamento 
resta l'unica Giunta possibi
le per dare un governo stabi
le alla città. Una Giunta, ha 
detto il comunista Vinicio 
Bernardini, che nasce su un 
accordo politico-program
matico solido, rispondente 
alle attese della città; una 
amministrazione che avrà 
tre anni e mezzo di tempo 
per operare, un periodo suf
ficiente per essere giudicata 
dal fatti. 

Renzo CastJgoli 

Pei: nel voto finale 
sulle leggi, segreto 
«non obbligatorio» 

ROMA — I comunisti non hanno »alcuna difficoltà» ad intro
durre alla Camera, per il voto finale delle leggi, la stessa 
disciplina del Senato, cioè la non obbligatorietà del voto se
greto. Lo ha annunciato lersera Elio Quercioli nel corso della 
riunione della giunta per il regolamento, convocata a Monte
citorio dal presidente Nilde Jotti per un primo giro d'orizzon
te sulla questione della riforma dell'attuale regime degli 
«»*%w*«>ln l •«*» 

La riunione era stata introdotta dalla stessa Jotti che ha 
posto in particolare tre questioni: il voto finale delle leggi; la 
questione del doppio voto, derivante da quell'orma! famoso 
art. 116 del regolamento in base al quale, posta dal governo la 
fiducia su un progetto di legge ad articolo unico (di norma un 
decreto), la fiducia viene votata a scrutinio palese, «sa/va /a 
votazione fìttale del progetto a scrutinio segreto»; e la que
stione del voto sulle leggi di spesa. 

Della posizione del Pel sulla prima questione s'è detto. 
Anche sulla questione del doppio voto, «nessuna difficoltà ad 
Abolirlo», ha detto Quercioli: «a condizione che non sia con
sentito in questo caso porre la questione di fiducia: *Ciò 
significa per I decreti legge — ha aggiunto — superare la 
prassi dell'articolo unico di conversione e trattare quindi l 
decreti come tutti l disegni di legge. È ovvio che sugli articoli 
qualificanti, e sulla reiezione di emendamenti. Ti governo 
potrà porre tutte le volte che lo ritenga la questione di fidu
cia. Resta, palese o segreto, Il voto finale non condizionato 
dalla fiducia, per le leggi come per l decreti». 

Quercioli ha cosi concluso: *Questo è a nostro modo di 
vedere un punto sostanziale per un corretto rapporto gover
no-Parlamento. Con questa nostra posizione si può fare un 
concreto passo In avanti per superare la spirale decreto legge 
(e abuso del decreto legge) - voto di fiducia (e abuso della 
fiducia) che tanti Inconvenienti ha provocato dlstorcendo il 
rapporto tra governo e Parlamento». 

g. f. p. 


